SINTESI DELL’INTERVENTO 

DEL DR. GIOVANNI REZZA

Negli ultimo anni, grazie alla collaborazione instauratasi tra il Gruppo di Lavoro Infettivologi Penitenziari ed il Ministero di Giustizia, sono stati condotti diversi studi per valutare le dimensioni del fenomeno “Infezioni” nell’ambito carcerario. Uno studio effettuato in 9 istituti penitenziari italiani su circa 1000 detenuti aveva evidenziato come il 7,5% dei detenuti fosse positivo per HIV ed il 38% per il virus dell’epatite C (HCV). Queste due infezioni risultavano associate alla tossicodipendenza, fattore di rischio estremamente comune fra coloro che entrano in carcere. Comunque, anche escludendo i tossicodipendenti, la prevalenza di positività per HIV risultava del 2,6%, ovvero almeno dieci volte più elevata rispetto a quella stimata per la popolazione generale in Italia. Inoltre, le persone che si erano sottoposte a tatuaggi durante la detenzione risultavano avere un rischio circa 3 volte maggiore rispetto agli altri detenuti di essere HCV positivi. Più della metà dei detenuti, infine, risultava avere anticorpi contro il virus dell’epatite B (HBV), indicatore questo di una precedente esposizione; quasi il 7% dei detenuti, però, era ancora positivo per HbsAg, un indicatore di infezione in atto. Un secondo studio, condotto su circa 450 detenuti, mostrava una positività al test cutaneo per la tubercolosi in circa il 18% dei detenuti; ciò non sta ad indicare la presenza di malattia in atto, ma l’estrema diffusione dell’esposizione all’infezione nella popolazione dei detenuti; gli stranieri, in questo caso, mostravano un rischio 5 volte più elevato di positività al test cutaneo, provenendo soprattutto da paesi ad alta endemia. Questi dati, ottenuti anche grazie alla disponibilità alla collaborazione da parte dei detenuti, mostrano come le infezioni rappresentino un problema di sanità pubblica rilevante nella popolazione carceraria, a causa della sua particolare composizione. La diagnosi precoce ed il monitoraggio di tali infezioni è importante ai fini dell’adozione di adeguate misure di trattamento, prevenzione e controllo.
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